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◆La rivoluzione terziaria degli ultimi anni
dopo la crisi della grande industria
è stata sofferta ma i danni sono stati contenuti

◆Alfa, Pirelli, Falk, Redaelli, Magneti Marelli
Un universo quasi scomparso lasciando però
una straordinaria concentrazione di «risorse»

Milano, complicata, ricca e spaventata
Una città che ha vissuto meglio di altre il passaggio all’era postindustriale
ORESTE PIVETTA

MILANO Bisogna viverci per capi-
reMilanoenonlasicapiscemaisi-
noinfondo.Cercareunaggettivo,
unsoloaggettivo,cheladefinisca,
bella o brutta, grande o piccola,
riccaopovera,èimpossibile.Sido-
vrebbe ricorrere alla banale, in
fondo, categoria della complessi-
tà, legata alla categoria della mo-
dernità: Milano è una città com-
plessa. Ma non vuol dire molto.
Milano è una città che cambia a
volteimpercettibilmente.

C’è un’edicola in corso Buenos
Aires (ma chissà quante altre) che
in pochi minuti, appena scoccate
le otto di sera, si trasforma in un
pornoshop massmediale. Il Cor-
riere, la Repubblica, l’Unità, le co-
pie rimanenti spariscono, sui pia-
ni e sugli scaffali compaiono le ul-
time novità: videocassette e gior-
nali patinati, fumetti e romanzi
hard. Entrare e chiedere un bi-
glietto del tram che costa mille-
cinquecentolirepassaperunoffe-
sa del pudore. Milano è sempre
stata una capitale dell’editoria.
Molti dei giornali della sua tradi-
zione l’hanno abbandonata o la
stanno abbandonando: Avanti,
Notte, Corriere d’informazione,
Lombardo, Giorno. Ma la televi-
sione del futuro ha battuto qui i
primi fotogrammi, prima locali,
poi nazionali, infine mondiali, da
Rusconi a Berlusconi a Murdoch,
arricchendo il terziario della co-
municazione, della cultura, della
ricerca,deiservizi...

Il sacco della spazzatura accan-
to all’edicola continua adistribui-
re, oltre i normali orari d’apertura
stecche di sigarette. Il venditore,
sempre quello, è un nordafricano
dai modi eleganti, la disponibilità
di un professionista. Veste bene e
calza scarpe di buona foggia. At-
torno alla ringhiera della metro-
politana, appoggiati, sostano
molti suoi connazionali, alcuni
senegalesi, un gruppo di filippini,
ragazzi italiani. Davanti si apre il
Ciao.Sembranormale incontrarsi
lì. Oltre il semaforo, poche decine
di metri in direzione Loreto, i se-
negalesi espongono a terra borse,
maglie, elefantini di legno, video-
cassette. Anche questo commer-
cio sembra normale. In metropo-
litana capitava spesso un chitarri-
sta spagnolo,avevaunabellavoce
dal timbro forte, baritonale. Poi
capitarono due zingari, un violi-
nistaeunfisarmonicista.Insieme,
con garbo e passione, intonavano
melodiediuna tristezzadevastan-
te. Una volta mi parve di ricono-
scere lenotediBellaciao. Ilmiovi-
cino protestò sottovoce: «Non è il
modo di suonare una musica co-
sì». Poi, rivolto a me, si giustificò:
«Hofattoilpartigiano».Inunacit-
tà senza politica da un decennio
c’è ancora chi può ricordarsi d’es-
sere stato partigiano. Quando è
necessario... Il 25 aprile di cinque
anni fa non fu una giornata nor-
male: pioveva e non finiva mai,
comequelcorteocheeraunfiume
controilgovernodiBerlusconi.

Milano è la città dei sussulti, si
commuove, si sdegna, protesta e
partecipa. Poi torna tutto come
prima. Un intelletuale come Gof-
fredo Fofi, che l’ha abbandonata
dopo quindici anni di lavoro, la
definisce una città di zombi, una
città che ogni tanto alza la testa e
per lopiùsi trovaaviveresenzavi-
ta. Una città senza coesione, com-
menta Emilio Tadini, senza punti
di incontro, dove ciascuno si
muoveisolato.

In metropolitana di sera c’è di
tutto: militari che rientrano in ca-
serma, commesse milanesi, punk
bestia maleodoranti con i loro ca-
ni, ragazze sugli zatteronialtiven-
ti centimetri, filippine in jeans e
piumino, cinesi in completo gri-
gio, senegalesi carichi di gigante-
schi borsoni, slavi, marocchini,
sudamericani, zingari che hanno
concluso una giornata di que-
stua... Però questi immigrati in
maggioranza sono lavoratori, re-
golari o in nero poco importa, o
commercianti con tanto di licen-
za e scuola alle spalle. Ai semafori
sono una rarità i marocchini lava-

vetri. Ai se-
mafori sono
rimasti gli al-
banesi che
chiedono
semplice-
mente l’ele-
mosina.
Spesso sul-
l’altro lato
della strada
sostano le ra-
gazze albane-
si, che devo-
no esibire le gambe corte e tonde,
sottogonnellinialtiduedita.

Gli immigrati del metrò scen-
dono in piazzale Lotto. Li aspetta
unaltroautobus, rarissimoaquel-
l’ora.Raggiungonolecasepopola-
ri, che vennero costruite durante
il fascismo.Sonopalazzineregola-
ri, chiusedentrorecinti, conigiar-
dinetti rinselvatichiti dall’incu-
ria.All’internosipossonoscoprire
asili, biblioteche, spazi comuni. Il
regime mostrava una sana preoc-
cupazione pedagogica. Adesso ci
pensa la televisione, che ha esau-
torato le sezioni comuniste e crea-
to qualche difficoltà alle parroc-
chie, cheresistonograzieacinefo-

rum, mostre, gite sciistiche e rac-
colte di vestiario per i poveri, se-
condo gli insegnamenti del cardi-
nalMartini, ilpiùasinistraditutti,
almeno nella diocesi milanese.
Un mese fa, proprio negli ultimi
giorni del ‘98, le parrocchie orga-
nizzarono l’ospitalità per i ragazzi
del Taizè. Erano centomila, gira-
vano per la città con giganteschi
zaini in spalla, sempre a piedi o
con i mezzi pubblici, si radunava-
no negli spazi della nuova Fiera,
chesorgeallungataaccantoaivec-
chi padiglioni, innalzando una
speciedi fortezzachesuperacome
un ponte due strade e si affaccia
sull’areadelPortelloconunfronte
sovrastato da un enorme timpa-
no, come fosse un tempio greco.
Lo stabilimento del Portello fab-
bricava l’AlfaRomeoedèilsimbo-
lo di un altro cambiamento, assai
lento ma drastico: la crisi e la fine
dellaciviltà industrialemilanese.I
nomi sono storici: con l’Alfa, Pi-
relli,Breda,Falk,Tibb,Redaelli,Sit
Siemens, Magneti Marelli e chissà
quante altre. Il passaggio poteva
esseredevastante.Milano, invece,
approdando al terziario, ha con-
servato i suoi soldi: dopo Bologna

è la città con i redditi più alti (34
milioni a testa contro i 16 di En-
na), è la sesta in Italia (quasi trenta
milionicontro i15diAgrigentoei
14 di Enna) per i consumi, è lapri-
ma nella produzione di valore ag-
giunto (oltre 37 milioni pro capi-
te). Milanoè lacittà piùcara,dove
costa di più mangiare, vestirsi,
dormire. Milano è addirittura al
primo posto nella lista degli affitti
in nero: non vengono denunciati
redditi per 26 miliardi e mezzo.
Milano ha però i suoi disoccupati:
il 6,9 per cento della forza lavoro,
lontanissima dalla solita Enna
(trenta per cento), ma un poco di-
stante anche da altre province
lombarde come Bergamo e Como
(4,8). La disoccupazione in quella
percentuale un po’ è fisiologica,
un po’ sta dentro quella flessibili-
tà, mito degli anni novanta, un
po’ècompensatadalsommerso.

Il lavoro c’è anche per gli immi-
grati.Piùchedicriminalitàdique-
sto lavoro si dovrebbe dire, anche
se la visibilità è tutta di chi spaccia
droga o sfrutta le prostitute, di chi
puòricorrereallaviolenzaetalvol-
ta alle armi. Però se si leggono le
statistiche dei reati il segno meno

è quasi costante. In cinque anni,
dal ‘94 al ‘98, le denunce per furto
sisonodimezzate.

Milano, al contrario di Genova
e di Torino, ha presto riempito il
«vuoto»dellacrisi fordista,perchè
fortunata, meno segnata in par-
tenza dalla monocultura del ciclo
siderurgico e dell’auto. Si è svilup-
pata una città dell’economia, del-
la cultura, dell’informazione, del-
la ricerca, dei servizi, la cittàdel la-
voro autonomo. Le fabbriche si
sono decentrate lungo il Sempio-
ne,versoVarese,versoComo,Lec-
co, nella Brianza, verso Bergamoe
Brescia. Molte persone le hanno
seguite: nei primi anni novanta
Milano si trova ad avere 230 mila
abitanti in meno rispetto ai primi
anni sessanta. Nello stesso tempo
quel centinaio di comuni che
compone la cintura dell’area me-
tropolitanaregistraunacrescitadi
800milaresidenti.

Nella città che attende il Due-
mila si concentrano invece cin-
que università, quattrocento cen-
tri direzionalidi imprese multina-
zionali, il 30 per cento delle sedi
nazionali di banche finanziarie, il
40 per cento delle imprese di mar-

keting, il 42 per
cento delle
agenzie di pub-
bliche relazio-
ni, il33percen-
to delle attività
di consulenza
per brevetti e
marchi presen-
ti a livello na-
zionale.

Nel decen-
nio tra il 1980 e
il 1991, gli oc-

cupati nell’industria manifattu-
riera sono diminuiti di 176 mila
unità, mentre il terziario ne ha as-
sorbiti 262 mila. Le qualifiche
operaie si sono ridotte tra l’80 e
l’89 del 36 per cento a fronte di
una crescita del 27,9 per cento del
lavoro indipendente egli impren-
ditori di se stessi sono aumentati
di circa l’87 per cento, rappresen-
tandonel1991il7,7percentodel-
la popolazione attiva totale. Sia-
mo nell’universo della microim-
prenditorialità diffusa, che reagi-
scealladifficoltàdiaccessoalmer-
cato del lavoro stabile e garantito,
che non significa sempre ricchez-
za diffusa. Anche Milano ha sco-

perto il working poor, cioè il lavo-
ratore occupato nel circuito della
iperflessibilità con un reddito in-
feriore al livello di povertà. Se nel-
la città fordista difficilmente un
lavoratore era povero, oggi a ri-
schio di povertà sono moltissimi,
impegnatineimestierimenoqua-
lificati,dalbaristaalfacchino.

Questi dati, queste percentuali
non dicono ovviamente di un’al-
tra vicenda vissuta dalla città nel
decennio del passaggio dal fordi-
smoalpostfordismo,dall’AlfaRo-
meoaMediaset: lastoriadeigiudi-
ci, di Chiesa il mariuolo, di Mani
pulite. Ma la trasformazione eco-
nomica e sociale e tangentopoli
s’accompagnano alla crisi dei tra-
dizionali luoghi della rappresen-
tanzapolitica: lesezioni,isindaca-
ti, i circoli culturali, le case del po-
polo... Milano si ritrova con un
sindaco espressione del Polo ma
che vanta la propria indipenden-
za, con un sindacato dispensatore
di servizi più che organizzatore di
lotte, una sinistra, come sostiene
Alex Iriondo, segretario diessino,
«chenonpuòcullarsinellanostal-
gia del passato, che non può per-
mettersidioscillare tramassimali-
smo e modernismo senza valori».
Comunque, precisa Iriondo, «è
una sinistra che vale di più di
quanto lasci intendere, chegover-
na ad esempio nella provincia più
comunidiquantineabbiamaigo-
vernati». E che ha tanto da dire a
una giunta che annuncia progetti
faranoici e presenta, anche que-
st’anno, un bilancio di pura e ba-
nale contabilità, senza un’idea.
«Proponiamo un patto sociale a
chi vuole misurarsi con l’innova-
zione,perchèle forze, leculture, le
volontà ci sono e dobbiamo co-
struireun’occasioneperchèsispe-
rimentino», un patto sociale per
indicare con realismo obiettivi
concreti, riqualificazione dei
quartieri,pianiperil lavoroeperla
ricerca, progetti di democrazia e
partecipazione rivolti anche ai si-
lenziosi e stanchi frequentatori
della metropolitana, viaggiatori
delleperiferie.Malavocepiùforte
èspessoquellaches’ascolta,oltrei
luoghi tradizionali della politica,
tra una miriade di comitati di
quartiere spontanei, dagli oriz-
zonti assai poveri, e alcuni centri
sociali. Forse da entrambi Milano
si dovrebbe attendere un salto di
qualità, meno rabbia e più voglia
diproporre.

ANTONIO PANZERI

«Sviluppo con il rischio
della doppia velocità» Milano, tavolini in Galleria Vittorio Emanuele; sotto, Antonio Panzeri Gabriele Basilico

“Attenti
alle nuove

povertà
L’incertezza

crea
le tensioni

”

MILANO Ad Antonio Panzeri, segretario
della Camera del Lavoro, chiediamo un
giudizio sull’attività (e su certo attivismo,
forse solo verbale) del sindaco e della sua
giunta: «La prima constatazione: non assi-
stiamo alla rivoluzione delle grandi cose e
neppure alla rivoluzione delle piccole, co-
meAlbertiniavevapromesso. Ilcomporta-
mento del sindaco sembra invece di co-
stante autodifesa. Si ripete in un atteggia-
mento rivendicativo nei confronti di altri
soggetti, come se dovesse costruirsi un ali-
bi per giustificare e occultare l’inefficienza
della giunta (o di molti componenti la
giunta) e la propria inefficienza. Questo ri-
vendicare un poco petulante e, inevitabil-
mente, spesso inascoltato diventerà una
cartapolitica,elettoraleperilPolo».

Gli strepiti e i reclami si sono radunati at-
torno all’argomento dell’immigrazione e
aquellodellasicurezza...

«Tutti, nella giunta, invocano e prometto-
no grandi iniziative, tutti chiedono poteri
più ampi. Nell’attesa, però, non si combi-
na nulla. Allo stesso modo si denuncia la
scarsità dei finanziamenti, gli ostacoli del-
le leggi, gli impedimenti della burocrazia,
giusto per non fare neppure quello che si
potrebbe: così i cantieri delle così dette
grandi opere sono fermi. Un altro argo-
mento che mi sta a cuore: il lavoro. Nella

relazione di bilancio
non gli si dedica una so-
laparola».

Avevi lanciato l’idea
di unGiubileomilane-
se...

«ConsideratocheRoma
sarà stata oberata di im-
pegni in quella occasio-
ne, avevo proposto che
Milano si candidasse a
ospitare tutti quegli
eventi che Roma non
potràospitare».

Di che cosa avrebbebi-
sognoquestacittà?

«Primadi tuttodiunaoffertapoliticaaltae
fortechefosseingradodirimettereincam-
po unacoalizionedi interessi, di richiama-
re in gioco i cittadini sinora spettatori. Ab-
biamo detto prima di cantieri fermi. Da al-
meno dieci anni è aperto il capitolo delle
aree dismesse. Pochissimo si è realizzato.
Adessoci siaccorgechesonoragionedide-
grado materiale e sociale... Le aree dismes-
se potrebbero rappresentare appunto la
prova di una coalizione di interessi... Qui
l’amministrazione dovrebbe farsi garante
diunapraticachemettaattornoauntavo-
lo tutti i proprietari pubblici e privati,
smettendola con gli accordi parziali e bila-

terali, definendo un
nuovo piano direttore.
Seimilionidimetriqua-
dri potrebbero davvero
cambiare la città. Sono
una risorsa ineguaglia-
bile».

Anche una bella occa-
sione di speculazione.
Potrebberofavorire la
resurrezione del rito
ambrosiano...

«Devono essere rispet-
tati alcuni criteri priori-
tari: più verde, più resi-
denza, più spazi sociali,

piùlavoro».
Non è anacronistico ripensare a insedia-
mentiproduttiviaMilano?

«Quando si è discusso il progetto Bovisa
per ilnuovopolouniversitariocon il retto-
re del Politecnico si è convenuto che in
quell’area si prevedessero anche attività
manifatturiere. Qualcosa di diverso dalle
grandi industrie di un tempo. Ma è neces-
sario fermare la delocalizzazione produtti-
va, altrimenti la città non vive e se la città
nonvive,diventapiùinsicura.Èlavitanel-
la sua varietà e ricchezza sociale che ci di-
fendedalcrimine...».

ChecosaèdiventataMilano?

«Un luogo dove si concentrano grandissi-
merisorse finanziarieegrandicapacitàan-
che realizzative. Malgrado tutte le polemi-
che,Malpensaneèunadimostrazione.Ma
allo stesso tempo è una città che esclude,
che emargina. Per questo Milano sta sul
crinale:unagrandecittàcheguardadalon-
tanolemetropolieuropee».

Solo il cardinale Martini sembra richia-
mare però l’attenzione sui poveri che au-
mentanodinumero.

«Si contano adesso cinquantamila perso-
ne nella fascia di povertà. Ma la famiglia
monoreddito, dove il capofamiglia guada-
gnaunmilioneemezzoalmese,èsemprea
rischio. Il lavoroeilsalariononsonopiùsi-
curi, come lo erano ai tempi della grande
industria.AMilanoabbiamoimparatoche
cosasignifica flessibilità.Tutta lacittàdeve
crescere insieme, alla stessa velocità, altri-
menti è il disastro, altrimenti, se la forbice
traricchiepoveris’allargaallorasìcheilde-
gradospalancaleporteallacriminalità».

ChecosachiederestialsindacoAlbertini?
«Gli chiederei perchè si ostina a rifiutare la
realtà di una città che ha tanta voglia di
partecipare. Perchè non vuole convocare,
ad esempio, il summit delle forzepolitiche
e sociali. Se vuole davvero rivendicare la
propria autonomia rispetto ai partiti, se
vuoledavveroessereilsindacotutti...».

■ VOCAZIONE
DIRIGENTE
Cinque
università
quattrocento
centri direzionali
banche centrali
televisioni...

■ MOMENTO
POLITICO
Alex Iriondo:
difficoltà,
ma la sinistra
conta ancora
di più di quanto
riesca ad apparire


